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Basilica di Sant’Ambrogio

Milano, lunedì 7 dicembre 2015
Omelia di S.E.R. Card. Angelo Scola, Arcivescovo di Milano

1. Segno di riconciliazione

Vale per il nostro Padre Ambrogio quello che il Libro del Siracide dice di Noè: «Fu trovato perfetto e giusto, al tempo dell’ira fu segno di riconciliazione» (Lettura, Sir 44,17).

Le parole che descrivono la vita di Ambrogio, la sua santità, diventano anche per noi una decisiva prospettiva di cammino. Giustizia e riconciliazione, frutti della misericordia, sono infatti un messaggio-chiave per noi, per la nostra città e per il nostro tempo, perché rendono possibile l’esperienza dell’unità, personale e comunitaria. Instancabilmente appassionato dell’unità come bene e motore di vita buona è Cristo, Buon Pastore: «E ho altre pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge, un solo pastore» (Vangelo, Gv 9,16).

Qual è la sorgente di questa inesauribile passione per l’unità? Ascoltiamo in proposito le stesse parole del nostro Patrono: «Sulla croce, spalancando le sue braccia, ha rialzato tutto il mondo dal suo destino di morte; ha sollevato chi stava a terra ed ha attratto a sé la fede di tutte le nazioni, dicendo all’uomo: Oggi sarai con me in paradiso» (Ambrogio, Ex Ps 43, 11-14 passim). Guardiamo quindi all’Innocente Crocifisso e lasciamoci da Lui abbracciare. Un abbraccio, il Suo, dal quale nessuno, né uomo né popolo, è escluso.

2. Disponibilità a lasciarsi salvare da Lui

Il Buon Pastore, scrive San Luca in una delle parabole citate da Papa Francesco nella Bolla di indizione dell’Anno Santo (Misericordiae Vultus, 9), va in cerca della pecora smarrita e se la carica sulle spalle. Infatti, «Cristo si stese al livello della nostra debolezza per sollevarci; si stese, non cadde, ma sollevò chi gli era compagno» (Ambrogio, Lettera 17,3-14). Questo “stendersi” dice la necessità che la nostra società plurale ha di persone che siano disposte a “pagare in proprio”, per coinvolgere tutti in un reciproco riconoscimento capace di generare coesione sociale. Una testimonianza che non aspetta la risposta altrui, ma che si dona liberamente senza far calcoli sul tornaconto. Come quella del Testimone fedele, il Signore Gesù. L’unica condizione che Egli ci chiede è la disponibilità a lasciarci trovare e salvare da Lui: «Cristo non viene meno a nessuno: siamo noi che veniamo meno» (Ambrogio, Commento a Luca V, 116).
3. Eva è stata fatta salva per mezzo della Chiesa

«A me… è stata concessa questa grazia: annunciare alle genti le impenetrabili ricchezze di Cristo e illuminare tutti sulla attuazione del mistero nascosto da secoli in Dio, creatore dell'universo, affinché, per mezzo della Chiesa, sia ora manifestata ai Principati e alle Potenze dei cieli la multiforme sapienza di Dio, secondo il progetto eterno che egli ha attuato in Cristo Gesù nostro Signore» (Epistola, Ef 3,8-11). Ognuno di noi potrebbe ripetere queste parole dell’Apostolo. Senza nessun merito da parte nostra, per pura misericordia, ci è stata fatta la grazia di conoscere Cristo e il disegno di salvezza della Trinità. Ma perché a noi? Perché come membra della Chiesa possiamo annunciare a tutti i nostri fratelli uomini il dono del mondo redento.

Il nostro Padre Ambrogio illumina questo mistero in modo molto acuto. La Chiesa non esiste per se stessa, ma per la risurrezione del mondo: «Se chiedi quale sia questa vita che è stata fatta in lui, eccoti la risposta: questa vita è senza dubbio la Chiesa! In lui è stata creata, con la sua costola; in lui è stata resuscitata Eva. […] poiché Eva, che era perduta, è stata fatta salva per mezzo della Chiesa» (Ambrogio, Exp Ps 36, 36-37 passim).

4. «La debolezza del corpo non soffochi il desiderio dello spirito»
Consapevoli delle nostre fragilità e dei nostri peccati, non di rado ci sembra impossibile che la Trinità abbia scelto anche noi, pieni di debolezze, per far risplendere davanti a tutti la misericordia e la gloria di Dio. Ma, scrive ancora Sant’Ambrogio: «Siamo deboli nel compiere la tua volontà, ma devoti nel crederti. E allora, Signore, stendi la tua misericordia su quanti credono in te, affinché anche le nostre azioni corrispondano alla fede e alla devozione, e la debolezza del corpo non soffochi il desiderio del nostro spirito» (Ambrogio Exp Ps 35, 23).

È questa la preghiera che eleviamo a Dio ormai sulla soglia dell’Anno Santo della Misericordia: «La debolezza del corpo non soffochi il desiderio del nostro spirito», perché ogni giorno possiamo vivere non per la nostra forza, ma per la Tua grazia. Amen.

2

